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Viaggio tra i mille problemi di Arcavacata 

Ma quella università non 
doveva servire al 

rilancio della Calabria? 
I governi democristiani e di centro sinistra cercano in tut
ti i modi di boicottare ogni intervento attivo sul territorio 

Nostro servizio 
COSENZA — La navicella ha 
vagato per tre anni in mari 
tempestosi. Qualcuno ha det
to «tra garantismot e «crimi
nalizzazione». I covi terroristi
ci a due passi, i capi storici 
di Autonomia imbacuccati nel
la toga di docenti, la caccia 
al comunista con pestaggio, 
fosse docente o studente. Ad 
Arcavacata, oggi, tutto questo 
sembra acqua passata. Certo, 
rimane qualche postumo del
la malattia, ma si tratta solo 
di qualche scritta sui muri 
delle facoltà. 

L'università della Calabria. 
circa 6 mila studenti, ma un 
corpo docente non affrancato 
ancora dal pendolarismo e 
dalla voglia di scappare, in
vece, è ancora qui, racchiusa 
nel polifunzionale che alle ot
to di sera, nel buio pesto 
della campagna circostante, 
sembra un paesaggio lunare. 
Dentro vi sono gli studenti, i 
loro problemi e soprattutto 

una idea ancora. A nove anni 
dall'istituzione dell'ateneo ca
labrese, sembra aleggiare, 
senza la possibilità di realiz
zarsi, sulle strutture architet
toniche divise tra avveniri
smo e baraccamento. 

Chi non la vuole questa u-
niversità, chi non l'ha voluta 
prima, così come era prevista 
nello statuto e chi non la 
vuole anccra? Chi ne ha pau
ra? Gli interrogativi fanno 
parte di questo viaggio all'in
terno dell'università che il 
nostro giornale si accinge a 
fare. Niente bilanci, ma fatti 
così come stanno, in una 
realtà culturale e sociale dal
le tante facce e dai tanti 
problemi. Nella saletta del 
polifunzionale, dove intorno a 
un tavolo sì ragiona di que
ste cose, con studenti e qual
che docente, qualcuno ha già 
pronto un pro-memoria accu
satorio. 

«Partiamo dai fatti concreti 
— dice un giovane docente 

II successo degli «Incontri '80-81* 

Tanti mesi di jazz 
...e per una volta 

la Sardegna è 
un po' meno «isola» 
Qualcosa è cambiato nel modo 

di proporre ed ascoltare musica 
Molti nomi prestigiosi 

CAGLIARI — Ih Sarde
gna, dall'iniziativa pubbli
ca di marca de, anche la 
musica è . stata sempre 
considerata più che espres
sione artistica e culturale 
vera e propria, niente al
tro che • una occasionale 
fonte di divertimento e di 
richiamo turistico-gastro-
nomko. La musica, insom
ma, come sottogoverno e 
perciò sottoprodotto festi
valiero (anche quando si 
traveste con la pelle pa
storale dell'etnia) chiama
to a raffigurare il fiore 
all'occhiello di qualche 

. amministrazione. in cerca 
• di consenso. Ora è tempo 
di cambiare, ovvero si sta 
già cambiando. 

A queste riflessioni in
duce il successo di pub
blico che arrìde agli «in
contri jazz '80-81 ». la ras
segna di musica e ìmprov-

. visione organizzata dal- , 
l'ARCI che si svolge a 
Cagliari e a Nuoro ormai 
da due mesi e che si con
cluderà la prossima pri
mavera. Tanti giorni, set
timane e mesi di musica. 
un arco di tempo assai 
ampio, con diverse forma
zioni che presentano, in 
varie combinazioni di ese
cutori e di autori, gli 
aspetti più interessanti del 
jazz contemooraneo me
scolato talvolta — e si 
tratta della felice fusione 
di dre musiche minorita
rie, di protesta e di lotta 
— alla cantata barbari 
dna. 

I nomi dei prossimi 
« osoiti » sono prestigiosis
simi: Don Cherry. Don 
Move e Josenh Jarman 
dell'Art Ensemble of Chi-
cogo. con Johnny Dyani. 
Elwn Jones. Han Bennî k 
e Mi^ha Menselberg. En
rico Rava. Marcello Me-
lis. Sun Ra. Max Roseti. 
Egberto Gioenti. £li «hn-
earbareT. Charlie Haden. 
Don PuTTen e George 
Ad»ms. Lester B*we. 0 
balletto, negro Sound in 
MoMon. 

TTna formula, que1^ del
l'ARCT. tn*?o sommato 
semplice: selezionare mu

sicisti di ottimo «vello. 
scritturarli al di fuori del 
mercato impresariale per 
evitare le intermediazioni 
parassitarie, scegliendone 
i nomi con criteri di omo
geneità (il tipo di ricerca 
di ciascuno di loro), coin
volgerli preventivamente 
io un progetto di incontro 
e di esperienze da con
cretare in una proposta 
comune. . :-

A noi preme: rilevare 
un aspetto fondamentale: 

; i concerti vengono seguiti 
con grande passione \ da 
un pubblico giovane, at
tento e consapevole dì es
sere partecipe di un even
to artistico tutt'altro che 
viziato da cosmopolitismo. 

Ovviamente organizzare 
kermesse del genere co
sta. ma non importa se 
l'esperienza può. e deve. 
servire anche alle fctitu-
zioni culturali e politiche-
amministrative a rendersi 
conto che occorre battere. 

- strade simili, che bisogna 
porre in essere una pro-

. gettazione artìstica co-
' stante, senza ' cadere in 
errori o peggio costruirsi 
alibi che nascondano de- • 
magogia e impreparazione. 
Solo cosi si eviterà di 
esprìmere a certe mani
festazioni nate come « Con-
zertu» o roba del genere 
una ideologia addirittura 
opposta alle vere tradizio
ni folcloriche isolane. 

Secondo Gramsci non 
bisogna chiudersi in sé 
medesimi, isolarsi, sepa
rando la storia passata, la 
vicenda odierna e il futu
ro della Sardegna dalla 
vicenda o dalla storia del
la lotta sui piano intema
zionale. Anzi. " occorre 
creare la .possibilità e le 
condizioni di una vita au
tonomistica piena ed in
tensa. che sia però capa
ce di incidere nella sto
ria nazionale e universale. " 
• Chi ha detto che per 

uscire dalla subalternità 
non serva anche un con
certo jazz? 

Attilio Gatto 

Oggi a PAquila concerto 
del violinista Dino Asciolla 

L'AQUILA — Musiche per vio
la e pianoforte nel concerto 
di oggi all'auditorium dell'A
quila. Alle ore 17.30 fl pub
blico aquilano tornerà ad ap
plaudire una sua antica, a-
mata conoscenza musicale, il 
violinista Dino Ascicila che, 
con il pianista Arnaldo Gra
ziosi. eseguirà la sonata in 
Si Minore di Antonio Vivaldi, 
il brano I«achrymae di B. 
Britlen. la sonata per viola 
sola di M. Zafred e la so
nata numero 1 in Fa Minore 
opera 120 di Joann Brahms. 

Un programma che ha tut
ti i requisiti per pcrrc in evi
denza la stupenda forza mu
sicale della viola, uno stru

mento che, malgrado le sue 
origini aristocratìcne e il pe
digree ineccepibile, non gode 
di eccessiva popolarità. Ma 
meno ancora ne godeva nel-
1*800 quando, soppiantata dal
l'attuale violino, era suona
ta da vecchi violinisti in pen
sione. Oggi, anche grazie al
l'arte di virtuosi come Dino 
Asciolla sembra tornare al 
rango originario per impor
re tutta la sua squisitezza ar
monica • timbrica, nei suoi 
suoni gravi, velati, d'intona
zione patetica e malinconica 
che il programma proposto 
domenica non mancherà di 
mettere hi evidenza, n 

o. a. 

della facoltà di Ingegneria — 
e cominciamo da una vicenda 
che ora il Sud sta vivendo in 
medo drammatico come l'ul
tima spiaggia,' o la rinascita 
o la emarginazione definiti
va». «Parliamo del terremoto; 
quanti sanno in Calabria se da 
questo ateneo, da queste mu
ra in questi giorni; stanno 
partendo le prime proposte 
concrete e i primi.studi seri 
per la ricostruzione?». --

Il fatto in poche parole è 
questo: l'università ha co
minciato un lavoro di rico
gnizione del suolo lucano e 
campano dopo il terremoto; 
ha le potenzialità tecniche e 

i scientifiche per fare una in
dagine del genere, ha, per e-
sempio, cominciato a compi
lare delle schede di abitabiltà 
e di recupero delle abitazioni 
e dei pubblici uffici di Bai-
vano, uno dei comuni più 
colpiti dal sisma; ha iniziato 
una serie di indagini demo
grafiche. •<••• ,.-. 

Docenti di ingegneria e di 
altre facoltà collegate .sono 
andati sul posto e ci tornano 
a intervalli, si danno i turni. 
Un fatto concreto su cui ra
gionare. Ma perchè? Perchè 
già troviamo uno di quelli 
che non vuole che l'universi
tà si ponga come soggetto at
tivo di un modo nuovo •• di 
fare non solo cultura ma e-
sperienza e pratica di cam
biamento sul territorio. -
. I due punti al discorso che 
si sta facendo questa .volta, 
ce li mette l'indice accusatore 
di un altro docente: la giunta 
regionale, chi la governa, è 
insensibile, sembra un muro 
di pietra quando si tratta di 
affrontare in qualche mòdo il 
ruolo dell'università della Ca- j 
labria, è uno dei maggiori i 
ostacoli, uno dei sobillatori i 
più subdoli dalle campagne ! 
campanilistiche che di tanto 
in tanto si. scatenano nelle 
città calabresi sul problema 
delle sedi universitarie. La 
Calabria con i suoi - bisogni 
programmatori, ' le sue esi
genze di spesa, non si .serve 
degli strumenti che ha. E* 
ignavia o calcolo politico? 

In altre parole, il sistema 
di potere deila Democrazia 
cristiana e del centro sinistra 
che governa la regione si so
no dimostrati nei fatti ostili 
nei riguardi di un ruolo atti
vo dell'università nei territo
rio calabrese. Ed è così che 
hanno' avvolto negli enee mi 
le iniziative che il dibatti
mento di difesa del suolo ha 
preso all'indomani del terre
moto per poi rifugiarsi nel 
loro angolo: l'angolo, delle u-
niversità Ubere, senza pro
grammi e con in cima il fre
gio del notabile locale o del 
suo tiraniedi. 

Di tutto ciò la sa lunga 
quel manifesto giallo com
parso sulle vie della città di 
Catanzaro, dal quale riaffiora 
a tutto tondo la spinta alla 
rissa campanilistica. Chi non 
vuole allora che l'università 
delia Calabria finalmente si 
avvìi, dopo nove anni di esi
stenza fitta di contraddizione, 
ma anche di positive espe
rienze, a ricoprire il suo ruo
lo di centro di aggregazione 
di forze per lo sviluppo e la 
rinascita della Calabria. Chi 
di fatto ha ritardato di al
meno 5 anni il completamen
to dell'università? 

«Le clientele democristiane 
— dice a questo punto uno 
studente — hanno dato botte 
da orbi lungo questi anni; 
anche qui in un posto inso
spettabile. il centro sinistra 
ha fatto i suoi affari, dando 
corso ad alleanze che hanno 
trovato coagulo nelle maggio
ranze di governo della regio
ne». Un giudizio politico. E 
allora il garantismo, la pre
sunta campagna di crimina
lizzazione? Alibi per non af
frontare il problema di fondo 
e cioè il destino dell'universi
tà, e i suoi principi ispirato
ri. -

al Castello 
Aragonese 
di Taranto 
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, cantieri, emigrazione 
i mille volti del lavoro 

Fotografie dì Maurizio Bizzicari, Luciano D'Alessandro e Uliano Lucas - La 
mostra aperta fino al 10 gennaio - La questione meridionale in un collage 
TARANTO — Tre maestri del 
fotoreportage, un lavoro co-
mune ed ecco allestita la 
Mostra fotografica su « La 
realtà del lavoro nel Mez
zogiorno d'Italia », inaugura
ta in questi giorni nel Ca-

. stello Aragonese e che ri
marrà aperta sino al 10 
gennaio. 

I tre fotografi sono Mau
rizio Bbcziccàri, Luciano D' 
Alessandro e Uliano Lucas, 
tutti da anni impegnati nel
lo rooljyyaryJAna Hi r&^QTXZPQ 
fotografici per i diversi quo
tidiani e settimanali. La Mo
stra allestita a Taranto è il 
frutto di un laborioso iavo-
ro teso e far balzare subito 
agli occhi della gente quale 
sia la realtà del lavoro in 
una città del sud come Ta
ranto, quella più drammati
ca dell'emigrazione e del la
voro minorile. 
: Cosi le prime fotografie 
non possono che fornire un* 
immagine quotidiana per Ta
ranto: i fumi delTItalsider 
che fuoriescono dai colossali 
impianti del più grande sta
bilimento siderurgico d'Eu

ropa che tanto ha mutato lo 
stesso modo di vivere degli 
abitanti. E accanto a questi 
impianti ad alta tecnologia, 
la mano dell'uomo: gli operai, 
per intenderci, ripresi nelle 
diverse fasi della giornata 
lavorativa, ed insieme a lo
ro i tecnici. • impegnati a 
manovrare i difficili congegni 
delle apparecchiature elettro
niche. ---u. •-..•' ' : '•'/ .'•• 

Ma - fornire un'immagine 
della realtà ' del lavoro nel 
sud non sarebbe un lavoro 
completo sé non ci fosse an
che la capitale del Mezzogior
no. Ed ècco quindi Napoli, 
una fabbrica occupata dai 
lavoratori che chiedono il ri
conoscimento dei loro diritti, 

. le migliaia di disoccupati che 
sfilano in corteo nelle vie 
della città, la terribile realtà 
delle file allo sportello dell' 
ufficio di collocamento per 
avere il sussidio di disoccu
pazione. 

Anche questo è fi sud, cosi 
come lo sono quei ragazzi 
ripresi mentre lavorano in 
un bar, in un'officina mec-

-canica, magari mentre ven

dono le sigarette di contrab
bando, molte volte l'unico 
mezzo di sostentamento per 
la famiglia. Quanti ne ve
diamo ogni giorno? Tanti, 
certamente troppi. E ognuno 
è una piccola particella del 
nostro Sud. 

Un Sud tristemente noto 
anche per l'emigrazione, per 
i suoi figli partiti . lontano 
alla ricerca di quella « fortu
na» che.nel proprio paese 
era impossibile trovare. Ec
co il perché dell'aver ritrat
to — come hanno fatto i no
stri . fotografi — due cerso-
he, non più giovanissime, che 
si riposano su una panchina 
della stazione in attesa del 
treno che li porterà all'estero. 
E poi si passa all'emigran
te, con i famosi pacchi sulle 
spalle, che arrivato a desti
nazione, mentre sullo sfondo 
i venti e più piani di un 
grattacielo sembrano proteg
gerlo, forse illusoriamente. 

Dlusoriamente perché quel
la foto che raffieura un dor
mitorio per emigranti, ripre
so da Lucas a Saint Denis, 
alla periferia di Parigi, ri

chiama subito alla realtà che 
essi sono costretti ad affron
tare. Cosi come basta osser
vare il volto di quegli operai 
che escono da una miniera 
di Liegi per capire subito 
che resistere 11, lontano dal 
proprio paese, non è certo 
facile. ".;• . ' . . • ' 

La realtà del lavoro nel 
Mezzogiorno d'Italia è con
densata qui, in questo col
lage fotografico che Bizzic
càri, D'Alessandro e Luca 
hanno messo su con punti
glio. Certo, il Sud è anche 
altro, è calore umano, è vo
glia di riscatto, e persino 
ostinazione. Ma quelle foto
grafie sono non solo un ri
chiamo alla realtà, a quél-
la più cruda, ma anche un 
monito: lavoro minorile, e-
migrazione sono parole rima
ste attuali per troppi decenni. 

Paolo Melchiorre 

NELLE FOTO: dita Irrori 41 
U. Lucra l'arrivo a Milane di 
un emigrate (a sinUtra) • «©• 
pra II titolo, lavoratori italiani 
escono da una miniera bebé. 

Sul Massimo e su altre vecchie strutture il sipario è calato dal 73 
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tra i senzate& é'è pure 
H Garibaldi è adibito a deposito di legname, il S. Cecilia a magazzino di ferro vecchio e il Finocchiaro ospita un 
cinema « luci rosse » - Si elemosina un po' di ospitalità al Politeama -La sorprendente e oscura vicenda del Bellini 

i•"•;$•:' Dalla nostra redazione •;' ; 
PALERMO — Ti teatro palermitano cerca 
casa. E mentre le strutture pubbliche e pri
vate, le istitutìonl tradizionali e di presti
gio, ma anche le cantine si trascinano in 
una vita grama e itinerante, nel capoluogo 
siciliano questa forma di spettacolo evoca 
ancora «magie» tutt'altro che sopite. Buo
no o cattivo che sia, ogni spettacolo fa il 
pieno. Segno questo che - in tale direzione 
bisognerebbe spendere bene, programmare, 
soprattutto scegliere. -

Le vicende teatrali palermitane invece, 
rasentano il paradossa H Teatro Massimo 
ebbe l'ultimo sprazzo di vita con uno spet
tacolo lirico, messo' ih scena nel giugno 
del "73. Fu il canto del cigno. Da allora 
sul palcoscenico ideato dal Basile, calò il 
sipario. E" un monumento che muore di 
consunzione: il progetto del restauro che 
si trascina stancamente da otto anni, una 
situazione amministrativa caotica e contras
segnata dall'assenza di una pianta organica 
dei suoi dipendenti, perfino levate di in
gegno, come l'allargamento della fossa or
chestrale che con la valanga di proteste 
che si tira dietro (finirebbe con Io stra
volgere lo stile originario dell'intera strut- . 
tura) rinviano ulteriormente la data di 
riapertura. 

B che tale ritardo non sia questione ac
cademica, bensì inadempienza maldlgerìta 

da tutta la cittadinanza lo sottolinea Io 
stesso sindaco di Palermo, il de Nello.Mar-
tellucci, che nelle sue dichiarazioni pro
grammatiche si impegnò ' solennemente : 
«Desidero affermare che il Teatro Massimo 
va aperto ai palermitani in tempi .brevi, 
anzi brevissimi». '•'•••- ' i - • 

Belle quante inutili parole, n suo car
tellone infatti è costretto ad elemosinare 

: ospitalità dal Politeama, il quale, a sua vol
ta, per far largo, ha sospeso la propria 
attività. Ne ha fatto le spese l'orchestra 
sinfònica delTEaoss che vi eseguiva abif 1-
mente i suoi concerti. L'hanno spedita al
trove — , per l'esattezza in auditori ' di. 
quartiere, escogitando il surrettizio espe
diente del decentramento. 

Queste le sorti del teatro blasonato. Poi, 
di dimensioni più modeste, le pattuglie del
le vecchie strutture che da decenni man
cano all'appello. Il vecchio teatro Garibaldi 
è adibito a deposito di legname, n S. Ce
cilia a magazzino di ferro vecchio, il Fi
nocchiaro lavora a pieno regime ma come 
sede di un cinema dalle «luci rosse». 

n Teatro Bellini, è un. capitolo a sé. 
E ne parliamo proprio perchè offre un si
gnificativo spaccato della politica cultura
le scudocrociata a Palermo. Due anni fa 
una delibera di giunta impegna il Comu
ne all'acquisto. Ma, battendo sul tempo la 
burocrazia del palazzo delle Aquile, un con
sumato esponente del vecchio comitato & 

affari, il democristiano Ernesto Di Fresco, 
prima cresi una cooperativa.fantasma; poi 
acquista il Bellini (che è una struttura pri
vata) per 25-anni. E quando I comunisti 
palermitani tentano di .vederci chiaro na
sce un piccolo giallo. 

Ecco i risultati della loro indagine! top 
secret sulla composizione della cooperativa, 
top secret sul contratto, top secret sul ca
none d'affitto. Non è finita. Nella conser
vatoria dei registri immobiliari non c'è co-

• pia, nonostante la legge lo prescriva per 
affitti che superano i nove anni, del con
tratto di locazione. Allora, delle due l'una: 
o 1 legittimi proprietari non hanno affit
tato un bel nulla, o il periodo previsto è 
inferiore ai nove anni. La giunta comuna
le, seppure chiamata direttamente in causa 

- nel corso di una conferenza stampa indetta 
dal PCI, continua a tacere. Intanto gli 
amici di Di Fresco, in consiglio comunale, 
brigano per costringere il comune a ristrut
turare l'edificio. In altre parole: tu ristrut-

~ tura col denaro pubblico che alla gestio
ne privata ci penso da sola 

~ In verità, sostiene Vittorio Campione, re
sponsabile culturale del PCI palermitano, la 
vicenda Bellini risponde a quella logica di 
lottizzazione scudocrociata che passa anche 
attraverso il teatro. Ogni corrente ha il 
sua adesso entra In gioco anche Di Fresco, 
con bellicosi propositi di contrattazione con 
ramministrazione comunale, 

Su questi temi c'è battaglia. H PCI pro
pone infatti in luogo del teatro stabile un 
consorzio. Una struttura pubblica, cioè, che 
non appartenendo a questo o a quel gruppo 
privato sia al servizio di «tutto» il circui
to cittadino. Divenga occasione di diffusione 
della produzióne artistica nazionale, sede 
privilegiata per una scuola di teatro a tut-
t'oggi inesistente. ; .^ , ..• -•;:;- ••-
. «Soltanto se riusciremo ad affermare que
sta impostazione — sostiene ancora Cam
pione — sarà possibile impedire la realiz
zazione di quel teatro stabile che forze con
sistenti all'interno della Democrazia Cristia
na palermitana, continuano a volere. < 

Ma non si rendono conto del rischio di 
un nuovo gigantesco carrozzone clientelare 
che pomperebbe i finanziamenti in modo 
indiscriminato?». - • 
' Sono questi i principi che ispirano il pro

getto di legge comunista che —, presentato 
da tempo — non viene discusso all'assem
blea regionale siciliana. La giunta di go
verno, infatti, il tripartito DC-PSDI-PRL 
presieduto dal de Mario D'Acquisto nella 
stessa Democrazia Cristiana chiedono tem
po perché anche loro — dicono — ne hanno 
già pronto uno. Che però, fino a questo 
momenta nessuno ha potuto vedere. 

Saverio Lodato 

Jazz, folclore e traMzioni sarde: una rassegna e alcune riflessioni 

La voce dèi nuraghi parla anche col sax 
Gli € incontri» musicali organizzati dall'ARCI ripropongono il tema dei rapporti tra esperienze colturali diverse 

Una diversità che doveva 
servire e deve servire al de
collo della Calabria e a un 
mezzogiorno diverso, che si 
scontra quotidianamente con 
il sistema di potere della 
Democrazia cristiana e del 
centro sinistra dentro e fuori 
l'università; con la giunta re
gionale e i suoi equilibri ar
retrati e pericolosi, nel men
tre la malattia economica so-' 
dale e culturale del tessuto 
regionale si aggrava sempre 
di più. «Là dentro — dice 
Gaetano La Manna, responsa
bile della commissione regio
nale scuola e cultura del CC 
— c'è un blocco moderato 
che va affrontato e battuto 
perchè i suoi legami giungo
no fino ai potentati che reg
gono le sorti della vita re-
gknale. anzi ne sono re-
spressione e l'università della 
Calabria può trovare rilancio 
soltanto in una battaglia che 
aggreghi anche fai Calabria 
un blocco sodale per una al
ternativa democratica». 

Nuccio Manilio 

CAGLIARI — Perchè una 
rassegna di Jazz nella nostra 
isola nel momento in cui c'è 
uno sforzo di programmare 
l'attività culturale confron
tandola con alcune esigei»* 
che vencono fuori dall'attua
le situazione sarda? Inten
diamo riferirci alle esigenze 
di una cultura fondata su 
certe basi di identità e con 
caratteristica regionale 

La rassegna dell'ARCI non 
appare in contrapposizione-
La ai deve semmai collocare 
su un piano più ampio di 
iniziative, tra le anali com
pare anche una rassegna 
etnico-musicologicA. Entria
mo quindi in un panorama 
articolato di iniziative musi
cali che l'ARCI ha deciso 
di assumere presentando al 
pubblico sia ciò che si muove 
all'interno dell'isola, sia ciò 
che si produce fuori dal
l'isola. 

La scelta è importante, ed 
ha un significato ben preci
so: non possiamo avere del
l'attività culturale una visio
ne autarchica. Come se noi 
fossimo chiusi In un ghetto 
ed oanl informazione prove
niente dall'esterno, per altro 
preziosa, venisse giudicata In 
modo piuttosto rosso, alla 
strega* di un prodotto colo
niale. K successo anche re
centemente, da parte di alcu
ni intellettuali appartenenti 
all'area neo-sardista. 

L'ARCI — adesso caratte
rizzata da una dirigenza 
molto giovane ed avvertita — 
vuole sia produrre attività 
culturali che nascono all'in
terno della Sardegna, sia mi
surare questa attività con 
quanto si produce fuori dal
la Sardegna. Vista in questa 
ottica bisogna dire che non 
si tratta di una rassegna jazz 
qualunque. Non intende pren
dere alcuni prodotti della 
moda culturale per trasfe
rirli brutalmente nell'isola. 
C'è una scelta all'interno del
la produzione Jazzistica ita
liana, europea ed intemazio
nale. Si cerca di far cono
scere al nostro pubblico le 
tendenze oggi dominanti, gli 
aspetti pia significativi, le 
svolte nell'ambito del jazz. 

E*, cosi Importante die le 
decisioni non siano radute 
su scelte puramente avan-
guardietlche, come si è spes
so fatto in Italia, trascuran
do le esigenze e 1 bisogni 
del pubblico. Troppo spesso, 
apounta alcuni raffinati in
tellettuali hanno portato nel
la realtà italiana delle espe
rienze di avanguardia, impo
nendole e trascurando le mo
dificazioni della condizione 
di ascolta Sei o sette anni 
fa, per esempio, c'era una 
grossa mitologia intorno al
l'avanguardia musicale Molti 
giovani identificavano avan
guardia • e rivoluzione ». Era 

una Identificazione acritica 
in quanto pretendeva di at
tribuire atta musica dei si
gnificati politici totali. 

L'ARCI ha portato invece 
in Sardegna una musica che 
corrisponde ai bisogni reali 
dei giovani. Il progetto cul
turale non è, come si dice, 
rigorosissimo, ma punta su 
alcuni aspetti spettacolari e 
informativi Perché una scel
ta del genere? Molto spesso 
il rigore porta dei risoluti 
di tipo intellettualistico che 
il pubblico recepisce in un 
modo non felice. Presentan
do solo l'avanguardia, e per
ciò certe austerità musicali 
dove la spettacolarità viene 
esclusa, la gente finisce qua
si per soffrirne. 

La spettacolarità è una 
componente importante della 
cultura, ed allora perchè ne
garla? Si tratta in effetti di 
una tendenza generale che 
si vede» nella musica come 
nel teatro e nel cinema. Nomi 
italiani ai alternano a nomi 
europei e americani. E non 
mancano I sardi. Il tutto 
in un rapporto corretto del 
«dare e avere». 

Marcello Melia, ceti il suo 
quartetto, ai rifarà ad alcune 
esperienze compiute negli 
Stati Uniti, di fusione tra 
Jan americano e musica fol
clorica tarda. A differenza 
di tante altre esperienze le 
quali hanno giusto appunto, 

affiancato, incollato, quasi 
senza mai riuscirci le due 
tendenze jazzistica e folclo
rica, Marcello Melis realizza 
un esperimento originale fa
cendo suonare insieme un 
quartetto jazz di New York 
con un quartetto «a tenores* 
di Orgosolo. Questa prova è 
il risultato di una perma
nenza di cinque anni in Ame
rica, dove Marcello si è por
tato dietro un grosso patri
monio di radici affondate 
nella storia della sua isola. 

Sardi di Orgosolo e ame
ricani di New York ovvia
mente non hanno registrato 
in diretta nello studio. Era 
impossibile, per ragioni fi
nanziarie, farvi arrivare 1 
cantori barbaricini. Melis ha 
preso una base registrata 
espressamente ad Orgosolo 
(con il quartetto «A Teno
res» nel suo insieme, ed una 
€ radiografia» di ciascun 
componente che cantava an
che da solo), e poi ha inciso 
un primo disco, con le due 
esperienze mescolate: e Per
da* de foga» (Pietra di fuo
co). SufWaivaniente è ve
nuto un altro disco («The 
new vinàge on the left». Il 
prosalo» viUaccio a sinistra). 
ed altri dischi con dei temi 
che avevano un chiaro rife
rimento alla musica sarda. 
Alla loro caouaiiuiM sono 
stati chiamati JascisU moto 
famosi, dotati di un preciso 

rapporto con la musica fol-
klorica, direttamente interes
sati alla ricerca nel settore 
della musica popolare 

Una esperienza non casua
le. Si è cercato di mettere 
insieme il linguaggio e le 
cose comuni che esistevano 
tra due musiche di mino
ranza: la musica sarda e la 
musica jazz. 

Il bilancio si tira proprio 
ora a Cagliari e a Nuoro. 
E a giudic-i è il pubblico 
del jazz, lo stesso che va al 
cinema, legge 1 giornali e 
cerca di mantenersi infor
mato su quanto succede nel 
mondo. E* anche un pubbli
co che probabilmente rap
presenta la punta più curio
sa della realtà sarda attuale. 
Sono giovani che sentono 
fortemente le radici sarde, 
e tuttavia hanno anche un 
grosso bisogno di essere in
formati. Questa è la ragione 
principale dell'afflusso straor
dinario al concerti del
l'ARCI. Sottovalutare un sl
mile aspetto sarebbe un er
rore grave. 

Certo, l'interesse del gio
vani per il jazz non può por 
tare a rifide classificazioni 
o a delle divisioni di tipo 
manicheo, settaria Per cut 
in Sardegna esiste il pub
blico ««tarofllo, cosmopolita 
e poi c'è quello che ama le 
cose sarde e che sarebbe il 
pubblico più aattoaaKfarto. 

La verità è che esiste un 
grande interscambio tra i d'-
versi settori. 

A Cagliari cinquemila per
sone sono andate a sentire 
Peppino Marotto e altri cin
quemila a sentire gli Inti 
Illimanl. Ci sono anche quel
li che affollano gli stadi per 
Amanda Lear, come esistono 
i seimila del Massimo di Ca
gliari o dell'Eliseo di Nuoro 
per Chick Corea. 

Niente di strano: la Sarde
gna fa parte dell'Italia ed 
esprime sostanzialmente lo 
stesso tipo di movimento di 
pubblico espresso dalle altre 
regioni. Non si tratta di trar
re da certe presenze delle 
indicazioni. Se sono andati 
a sentire jazz, vuol dire che 
i giovani non amano le tra
dizioni sarde? No, semplice
mente siamo di fronte ad 
una generazione notevolmen
te inquieta, con del problemi 
di identità generale, di eolio-
castone nell'ambito della real
tà in cui viviamo, ed allo 
stesso tempo problemi eco
nomici, di studio e di lavoro. 
La prolezione verso le cose 
dell'arte è uno del segnali 
del bisogno delle nuove ge
nerazioni di confrontarsi con 
tutto quanto si muove nel 
mondo. La storia sarda cam
mina: non è ferma al nu
raghi.. 

Albtrto Rodrigo*» 


